INTERVENTO del PRESIDENTE della GIUNTA DISTRETTUALE 

di BRESCIA

Anche in quest’occasione l’inaugurazione dell’anno giudiziario interviene tra vaste e accese polemiche che investono politica e giustizia, col risultato che sembra in atto uno scontro dissennato tra magistrati e politici.

Se le indagini, i rinvii a giudizio o le sentenze riguardano politici, immancabilmente esponenti di partito e di governo, col supporto strategico di agguerriti gruppi editoriali e televisivi, denunciano con sdegno che i magistrati fanno volutamente politica, a prescindere dall’esame, anche solo sommario, della legittimità e doverosità delle singole iniziative.

Nell’ultimo quindicennio è addirittura diventato “normale” delegittimare, con clamorosa e sprezzante violenza,  intere Corti, determinati uffici e, persino, singoli giudici, col deprecabile risultato che i cittadini perdono fiducia tanto nella giustizia quanto nella politica.
Certo è che, per ragioni istituzionali, alla magistratura associata e al Consiglio Superiore della Magistratura non è consentito reagire col linguaggio e gli argomenti che da anni subiscono.
Paradossalmente, per sottrarsi all’aggressione politico-mediatica non resterebbe alla magistratura che rinnegare se stessa, sospendendo o attenuando il controllo di legalità in violazione della regola di obbligatorietà dell’azione penale, che riflette l’indefettibile principio costituzionale di uguaglianza.

Ma nessuno dei giudici e pubblici ministeri italiani è disposto ad abdicare dalla propria indisponibile funzione.

Per risolvere in via definitiva ogni ragione di contrasto tra istituzioni, occorre, pertanto, perseguire esclusivamente quanto risponde a effettive e condivise esigenze di giustizia, nello spirito di leale collaborazione e reciproco rispetto tra poteri dello Stato.

Quanto al modus procedendi, richiamo due articoli della autorevolissima Raccomandazione del Consiglio d’Europa del 17.11.2010:

art. 6: I giudici devono disporre di poteri sufficienti ed essere in grado di esercitarli al fine di svolgere le loro funzioni e preservare la loro autorità e la dignità del Tribunale. Ogni persona interessata ad una causa, comprese le pubbliche autorità o i loro rappresentanti, deve essere sottoposta all’autorità del giudice.

art. 18: Se commentano le decisioni dei giudici, i poteri esecutivo e legislativo devono evitare ogni critica che possa compromettere l’indipendenza della magistratura e minare la fiducia del pubblico nella stessa. Essi devono inoltre astenersi da qualsiasi azione che possa mettere in dubbio la loro volontà di rispettare le decisioni dei giudici, diversa dall’esprimere la loro intenzione di interporre impugnazione.

Se da parte di tutti si informassero i rapporti alla raccomandazione appena letta, sarebbe più semplice affrontare efficacemente, insieme con l’avvocatura, i veri problemi della giustizia, che non stanno nell’inaffidabilità politica dei magistrati, ma nella durata eccessiva delle cause civili e penali.

Al riguardo bisognerebbe compiere almeno tre scelte strategiche:

a) tagliare i Tribunali, le cause e le spese inutili;

b) informatizzare tutti gli uffici giudiziari;

c) garantire adeguate risorse umane e materiali.

Coniugando il rispetto delle reciproche prerogative con la tensione all’efficienza, gli sforzi che già si fanno per un giustizia giusta cesserebbero di essere o apparire vani.  

Angelo Tibaldi
